Il condaghe di S. Maria di Bonarcado

Nel 1110 circa il giudice d'Arborea Costantino de Lacon, insieme a sua moglie Anna de Zori, provvede di  numerosi beni immobiliari la chiesa di S. Maria di Bonarcado, la affilia all'abbazia di San Zenone di Pisa e la dona all'Ordine benedettino di Camaldoli , secondo quanto recitano la scheda 131 del condaghe di S. Maria di Bonarcado:"…Ego iudice Gostantine de Lacon fazo custu condage pro homines de Bonarcatu… Ego iudice Gostantine qui fazo custa abbadia…", la scheda 99:"…su condagi de iudice Goantine, ki fegit sa badia…" e la scheda 132:"…ad sancta Maria iudice Costantini quando fegit sa abbadia…".

La parola "condaghe", e le sue varianti "condake", "condacium", "condaciarum", derivano dal vocabolo bizantino  (kontakion) che significa originariamente "rotolo", ma che nel Medioevo assunse il significato di "documento (ufficiale)", o anche "tomo". In sardo il vocabolo si usò per indicare i documenti che attestavano atti di compravendita, di donazione e simili, e in particolare i registri che raccoglievano tali atti.

Benché il condaghe di S. Maria di Bonarcado sia soprattutto un registro di carattere puramente amministrativo riguardante il patrimonio dell'abbazia, esso ci offre anche l'opportunità di venire a conoscenza di alcuni degli aspetti culturali e sociali del periodo giudicale che va dai primi del XII secolo fino alla metà del XIII. 

Notevole è l'importanza che il detto condaghe riveste sia dal punto di vista filologico che da quello storico-giuridico. Infatti esso è non solo uno dei più antichi documenti della lingua sarda, ma anche testimonianza di grande interesse per quanto riguarda le istituzioni politiche, economiche e sociali nel giudicato d'Arborea.                                                                                                                                                                    
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